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Ieri pomeriggio alla Sala Frau 
la Piccolo ha debuttato 
a Spoleto con tre atti unici 
di Parker, Ginzburg e Brecht 

Trentun'anni di carriera 
vissuti con disinvoltura 
e presto ancora Shakespeare 
a Verona, diretta da Savary 

Dialoghi con Ottavia 
DALLA NOSTRA INVIATA 

STEFANIA CHIKZAM 

••SPOLETO. Dopo l'autogra
fo scrive «la mamma di Chiara» 
e il bambino, felice e contento, 
toma al suo tavolo come se 
avesse conquistato un tesoro. 
«Faccio questo lavoro perché 
la gente mi ami. Gli attori che 
si lamentano quando la gente 
li riconosce per la strada, o 
hanno un pessimo rapporto 
con il loro mestiere oppure 
mentono spudoratamente». A 
tanta considerazione la gente 
risponde con immutato affetto 
da trentun'anni. Tanti ne sono 
passati da quel lontano set-
tembre 1960 in cui Ottavia Pic
colo, salutata come bambina 
prodigio, esordi in /trina dei 
miracoli. 

È sempre più difficile riusci
re a far combaciare quella lon
tana data con i capelli corti, il 
sorriso sbarazzino e il viso ri
gorosamente struccato («lo 
ammetto: è una piccola civet
teria») di una giovane signora 
che si ostina a rimanere giova
nissima. E questo a dispetto -
o a riprova - di tutti i ruoli, i 
successi e gli elogi che ha col
lezionato, dal Metello cinema
tografico al Mulino del Po tele
visivo per citare esperienze de
gli esordi, passando poi per 
tutti i personaggi che ha incar
nato a teatro, ogni volta pronta 
ad affrontare autori e spessori 
diversi con la stesso scrupolo
so impegno, con la generosa e 
versatile determinazione che è 

un po' il suo passaporto pro
fessionale. Ma se le si chiede di 
indicare tra i tanti titoli quello 
di «uno» spettacolo, la risposta 
è Re Lear. «Abbiamo fatto 365 
repliche: l'ho portato in tour
née dappertutto e per cosi tan
to tempo che ha finito per 
coincidere con molti passaggi 
importanti della mia vita, non 
solo della mia carriera». 

•L'anno scorso - prosegue -
per i trentanni di carriera, ave
vo pensato di organizzare una 
festa, poi mi è sembrata una 
specie di museificazione di me 
stessa, un orrore. Ne riparlia
mo fra una ventina d'anni, for
se». 

Ottavia Piccolo toma a Spo
leto dopo la bellissima e lonta
na esperienza dc\V Orlando fu
rioso diretto da Luca Ronconi 
nel 1969. Ieri sera alla Sala 
Frau ha presentato Dialoghi 
con nessuno, uno spettacolo 
per «attore solo» tu testi di Do-
rothy Parker, Natalia Ginzburg 
e Bcrtolt Brecht. «È la prima 
volta che recito da sola in pal
coscenico. In passato ho rifiu
tato diverse proposte, perché 
ho bisogno di molti puntelli: il 
testo, la regia, uno spettacolo 
vero e proprio. Stavolta é arri
vato il momento. Ma con SUy*-
no Piccanti, il regista, abbiafJR 
cercato di evitare qualsiasi 
compiacimento per l'attrice, 
preferendo lasciar vivere que
sti personaggi femminili pieni ' 

• • Giornata di riposo, quella di ieri, ma non per gli addetti 
ai lavori del Festival, presi da numerose conferenze stampa 
di presentazione. Ha iniziato l'ultima settimana di questa 
rassegna Ottavia Piccolo, con Dialoghi con nessuno, che ha 
debuttato ieri pomeriggio alla Sala Frau. Hanno proseguito 
poi i danzatori delle due compagnie ospiti In questi giorni: il 
Balletto di Montecarlo (in scena da ieri sera al Teatro Roma
no) . che ha portato al Festival due programmi, di cui uno di 
Roland Petit dedicato a Mozart e la danza; poi la compagnia 
di Teatro Danza del canadese Robert Desrosiers, per la pri
ma volta in Italia (stasera al Teatro Nuovo). Ultima presen
tazione, infine, per la serie estiva del programma tv Teatrol 
di Dante Cappelletti, in onda dal 22 luglio su Raidue. Stama
ne 6 11 turno di Valeria Moricone, che debutta stasera al Caio 
Melisso con La nostra anima, testo di Alberto Savinio per la 
regia di Esisto Marcucci. Continuano intanto con successo 
le letture della rassegna «Per una drammaturgia italiana con
temporanea»: ieri quasi un trionfo per Tango americano di 
Rocco D'Onghia, con Margherita Buy e Fiorenza Marchegia-
ni; oggi (Sala Pegasus) Stringiti a me, stringimi a te. 

OMo.Lu. 

di voglia di comunicare». E a 
simboleggiare la difficoltà del
la comunicazione c'è il telefo
no a far da filo rosso ai tre brevi 
testi, strumento della vicinanza 
mediata e della presenza lon
tana, con gli atti unici che si 
trasformano nelle telefonate di 
tre donnelìgie, che parlano 
con qualcuno5'che non c'è op
pure che è assente perché non 
ha più nulla da dire. 

'Una telefonata di Dorothy 
Parker, scritta nel 1928 - spie
ga l'attrice - che è poi il rac
conto da cui è nata l'idea dello 
spettacolo, è il testo più astrat
to, l'ansia dlunadonnain attc-

' sa della telefonata dell'amante 
che diventa anche un emble
matico colloquio con quel pa
dre-padrone che è Dio; Lo par
rucca di Ginzburg è la telefona
ta ad una madre che assume 
toni tragicomici e La moglie 
ebrea, invece, da Terrore e mi
seria del Terzo Reich di Brecht 
è un passaggio ulteriore verso 
la dimensione sociale, il ritrat
to preciso del mondo medio 
borghese degli ebrei tedeschi, 
dal punto di vista di una donna 
che sta per abbandonare il 
mondo che fino ad allora le è 
appartenuto per un destino 
tragico». 

Il programma 
OGGI. Concerto di mez
zogiorno. Caio Melisso. 
Spoletocinema, Cinema 
Corso, 17. 21. 23.30. Incon
tri musicali, Sant'Eufemia, 
18. Ce n'est qu'un début, 
Teatrino delle Sei, 18. Ma
rionette Colla, S. M. della 
Piaggia. 19. Desroalera 
Dance Theatre, Teatro 
Nuovo, prima, 20.30. La no
stra anima, di A. Savinio, 
Caio Melisso, prima, 21, 
Dialoghi con nessuno, Sa
la Frau, 21. Ballets de Mon
te-Carlo, Teatro Romano, 
21.30. 

Subito dopo Spoleto, con 
debutto il 26 luglio al Teatro 
Romano di Verona, Ottavia 
Piccolo sarà Viola nella Dodi
cesima notte di Shakespeare 
diretta da Jerome Savary. 
«Quando me lo hanno propo
sto ho detto subito di no. Ten
go molto a questo impegno di 
Spoleto, mi sto preparando da 
febbraio, poi però le date di 
prove e debutti si incastravano 
talmente bene che non ho po
tuto rifiutare. Viola è un perso
naggio che mi riporta un po' 
indietro, un'adolescente che si 
presenta al mondo senza pre
concetti, che sente la vita e l'a-

Ad Astiteatro il testo del drammaturgo toscano Ugo Chiti, con Patrizia Corti 

Emma, una Bovary piccola piccola 
Storia infelice di una ragazza di provincia 

MARIA QRAZIA QMQORI 

• 1 ASTI. Riapre i suoi batten
ti, per la tredicesima volta, il fe
stival teatrale di Asti, anche 
quest'anno dedicato alla 
drammaturgia contempora
nea. A fare gli onori di casa 
questa volta è la drammaturgia 
italiana, con un testo, Emma. 
di Ugo Chiti, osannato e pre-
miaóssimo drammaturgo to
scano che scrive senza dubbio 
con sensibilità sulla misura di 
un gruppo nato intomo a lui, 
l'Arca Azzurra. 

Ambientato agli inizi del No
vecento (dal 1913 passando 
per la Grande Guerra giù giù fi
no ad anni più recenti), Emma 
ripropone quella che appare 
una delle caratteristiche guida 
dei testi più riusciti di questo 
scrittore: l'attenzione. Il gusto 
per le microstorie individuali e 
collettive, mentre la grande 
storia sumbra condizionare so

lo di striscio la vita dei perso
naggi, un po' chiusi nel loro 
tran tran quotidiano. Emma 
ruota proprio attorno a questa 
quasi contraddizione. È la sto
ria di una ragazza prima in fio
re poi rovinata dalle specula
zioni sbagliate della madre e 
dello zio, condannata a un 
matrimonio senza dote e per 
questo andata sposa senza 
amore a un vecchio farmaci
sta. 

Dì lei Chiti ci descrive l'edu
cazione erotica frettolosa e 
chioccante, la nascita di un ri
fiuto isterico nei confronti del
la vita, una volta che l'età 
spensierata se ne è andata: Il 
matrimonio senza amore; la 
storia con un amante - il gio
vane dottore che aiuta il mari
to in farmacia - interessato alle 
sue proprietà più che a lei e 
che la lascerà oltre a tutto ma

lata di sifilide. Ma Emma è an
che la storia di una casa che 
da questa donna prende il no
me. Casa avita e amata che su
bisce, come la protagonista, 
trasformazioni fino a diventare 
un pretenzioso bordello gesti
to da un'amica della madre di 
Emma, che II viene accudita 
un po' per pietà, un po' per so
lidarietà. 

Chiti non nega gli evidenti 
ascendenti «colti» di questo te
sto a partire dalla drammatur
gia naturalistica. Ma Emma dà 
il meglio di sé nella costruzio
ne dei piccoli personaggi co
me, per esempio, le due sorel- ' 
le zitelle del farmacista, un po' 
sadiche nella loro «specializza
zione» in clisteri. E dandoci un 
bel ruolo femminile (quello 
della protagonista) mostra 
una mano più felice nell'ad-
dentrarsi nell'universo della 
donna che non in quello ma
schile. E del resto A maschio 

resta, sostanzialmente, un co
rollario in questa mini saga di 
una Bovary toscana. 

Chiti regista situa in un tipi
co ambiente borghese, trasfor
mabile a vista, la vicenda. Qui 
la vita di fuori entra a folate, 
dalle quinte laterali, con il 
dondolare vorticoso di altale
ne sulle quali siede spesso la 
protagonista, sempre più pri
gioniera, anche nei momenti 
in cui crede di infrangere le re
gole codificate di comporta
mento, della speranza di un 
avvenire illusorio. È una Bova
ry piccola piccola questa Em
ma. Una Bovary da tinello più 
che da salotto e da suicidio. 

Firmando anche la regia 
dello spettacolo (alla prima 
molto applaudito dal pubbli
co) Chiti opportunamente 
mette in rilievo i punti forti del 
suo testo: una mentalità gretta, 
i piccoli rituali crudeli di una 
vita all'apparenza guidata da 

regole Ineluttabili. E salva sce
nicamente la verbosità di alcu
ne situazioni infondendo un 
buon ritmo alla rappresenta
zione. Ritmo che si esteriorizza 
anche nel valzerone che ac
compagna i personaggi verso 
un baratro di cui sono incosa-
pevoli. 

Gli applauditi attori dell'Ar
ca Azzurra sembrano giocare 
in essa tanto è forte la sintonia 
fra linguaggio drammaturgico 
e le loro radici attorali, che è 
poi II vero centro d'interesse di 
questo spettacolo. Patrizia 
Corti plasma Emma fisicamen
te e psicologicamente secon
do una chiave realistica. E nel
l'ottica di un accentrato boz
zettismo si distinguono le due 
tremende,, sorelle (Giuliana 
Colzi e Cosetta Mercatelli) del 
farmacista Duilio (Massimo 
Sahianti) massiccio, non 
amato marito della protagoni
sta. 

Il «progetto Carraro» 

Autori e produttori uniti 
«Questa legge non basta 
il duopolio tv ci soffoca» 

CRISTI* ÈRMO 

• • ROMA. Seppure provviso
riamente l'alleanza tra autori e 
produttori cinematografici re
siste. Mentre la nuova legge sul 
cinema, il cosiddetto 'progetto 
Carraro». procede lentamente 
nel suo iter - ora è arrivata alla 
Commissione ristretta della 
Camera - tutte le categorie si 
sono incontrate a Roma, lune
di, per discutere di «Cinema e 
libertà» in un'assemblea con
vocata dall'Anac (l'associazio
ne di categoria che riunisce re
gisti e sceneggiatori). Erano 
presenti Francesco Rosi, Suso 
Cccchi D'Amico, Gillo Ponte-
corvo. Ettore Scola, Furio Scar
pelli e Francesco Maselli. per 
gli autori. Sandro Piombo per il 
sindacato di categoria Filis. 
Riccardo Napolitano in rap
presentanza delle associazioni 
di tutela del pubblico. Silvano 
Battisti per gli esercenti. Fran
co Montini del sindacato criti
ci, Massimo Felisatti di Cinema 
democratico e poi Borgna 
(Pds)eMaicllo(Pri). 

«La pax televisiva, il duopo
lio Rai-Fininvest, che si è venu
to a creare di fatto nel settore 
dell'audiovisivo in Italia - ha ri
cordato Francesco Maselli, 
presidente dell'Anac, in aper
tura del dibattito - mette a ri
schio la stessa libertà di 
espressione. E l'attuale propo

sta di legge sul cinema non 
sembra garantire il pluralismo 
della produzione, non regola i 
rapporti tra cinema e televisio
ne, non sostiene in alcun mo
do la produzione indipenden
te». Su questi temi l'Anac vuole 
creare un comitato d'intesa 
per concordare una strategia 
comune con le altre compo
nenti della cultura e dello spet
tacolo ed esercitare pressioni 
nei confronti del governo e 
dell'opinione pubblica. Di qui ' 
dunque la convocazione del
l'assemblea, cui seguiranno al
tre iniziative. 

Mario Gallo, in rappresen
tanza dei produttori, confer
ma. «Le tendenze monopolisti
che costituiscono una minac
cia per tutta l'industria cultura
le, editoria e informazione 
comprese. Non esagera chi di
ce che i produttori indipen
denti rischiano di essere soffo
cati, o di restare una sorta di 
specie protetta in via di estin
zione». «È paradossale - ha ri
cordato Gianni Borgna - che 
proprio il Pds, che due anni fa 
manifestò le maggiori perples
sità sul disegno di legge dell'al-
lora ministro dello Spettacolo 
Carraro, sia oggi impegnato 
perché questa legge venga ap
provata, nonostante tutte le 
sue lacune, e non affossata». 

Piero Cappuccilli, 63 anni, seduce l'Arena di Verona 

Un Nabucco come il vino 
invecchiando migliora 

PAOLO PETAZZI 

• • VERONA. Dopo il discusso 
Rigoletto d'apertura, all'Arena 
è approdato il Nabucco, la ter
za opera di Verdi, che nel 1842 
lo impose definitivamente sul
le scene liriche italiane e in cui 
egli vedeva il vero e proprio 
inizio della sua carriera artisti
ca. Per il carattere di vasto af
fresco corale, per l'articolazio
ne in grandi blocchi scenici 
non privi di effetti spettacolari 
e di occasioni per imponenti 
sfilate, quest'opera è conside
rata meno inadatta di altre al
l'Arena, dove è stata rappre
sentata sci volte tra il 1938 e il 
1989, e dove sabato è ritornata 
con successo in un nuovo alle
stimento con la direzione di 
Daniel Oren (come nel 1989). 
le scene di Rinaldo Olivieri, i 
costumi di Pasquale Grossi e la 
regia di Gianfranco De Bosio. 
Ad assicurare il successo han
no contribuito la bravura del 
direttore e del protagonista, 
Piero Cappuccilli, la efficace 
prova del coro istruito da Aldo 
Danieli e una impostazione 
spettacolare capace dì soddi
sfare le attese del pubblico 
arenlano in un'opera come il 
Nabucco. 

Le scene rispondevano a 
criteri di funzionalità e pulizia, 
con grandi parallelepipedi 

mobili che definivano ogni 
ambiente garantendo cambi 
veloci, e con Babilonia raffigu
rata sullo sfondo come la torre 
di Babele, che si spezza nell'ul
tima scena, al crollo dell'idolo. 
La regia si atteneva senza pre
tese alle convenzioni dell'Are
na, facendo sfilare schiere di 
armati che entravano, usciva
no e si disponevano secondo 
le necessità del luogo, e impu
gnavano fiaccole per il «Va' 
pensiero» (applauditisslmo e 
ripetuto). 

La direzione di Oren coglie
va felicemente (per quel che si 
poteva intuire) ì caratteri es
senziali della partitura del Na
bucco e gli aspetti che in essa 
rivelano con immediatezza l'o
riginalità del giovane Verdi. Il 
grande respiro dell'affresco 
corale, dove le vicende senti
mentali dei protagonisti passa
no in secondo piano, ha l'illu
stre precedente del Mose di 
Rossini; ma l'adesione di Verdi 
ai destini del popolo ebreo op
presso, la vigorosa rapidità 
drammatica, l'arroventata 
energia gli appartengono in 
modo del tutto originale, e pur 
nella definizione schematica 
dei personaggi non mancano 
presagi significativi di grandi 

temi della maturità verdiana 
(si pensi all'affetto paterno e 
alla solitudine di Nabucco, e a 
certi tratti che in Abigaille anti
cipano Lady Macbeth). Oren 
esaltava l'energia e I colori forti 
della partitura, anche se non 
poteva fare l'impossibile per 
impedire alle sonorità meno 
aggressive di disperdersi nei 
vasti spazi areniani. Nella com
pagnia di canto dominava Pie
ro Cappuccilli, cui i suoi 63 an
ni non hanno tolto autorevo
lezza vocale e talento interpre
tativo: la sapiente amministra
zione dei suoi mezzi si tradu
ceva anzi in una ricerca attenta 
ad approfondire con finezza 
gli aspetti più originali della VO
CÌI! ila del protagonista (ad 
esempio nel recitativo di Na
bucco sconvolto, alla fine della 
seconda parte). Anche altri 
cantanti potevano far valere 
una lunga e consolidata espe
rienza nei rispettivi ruoli, ma ri
velavano purtroppo l'usura de
gli anni: negli scomodi panni 
d: Abigaille, Ghena Pimitrova 
era indotta spesso a forzare e 
suscitava molte perplessità il 
controllo dell'emissione di Eu
genio Nesterenko (Zaccaria). 
Nunzio Todisco (Ismaele) ap
pariva ormai incline al grido; 
appena dignitosa la Fenena di 
Stefka Mincva. Ma il pubblico è 
slitto generoso con tutti. 

Ottavia Piccolo protagonista a Spoleto di «Dialoghi con nessuno» 

more in modo limpido, senza 
malizie. E poi sono contenta di 
lavorare con gli altri attori e 
con un regista stravagante e 
vulcanico come Savary». 

Ma la «mamma di Chiara», 
per citare ancora lo sceneggia
to televisivo che l'ha resa po
polarissima anche tra il pubbli
co dei bambini e dei teen-
agers, ha nel cilindro anche 
due partecipazioni cinemato
grafiche, venute subito dopo il 
divertente ritratto di Adelaide, 
l'estetista «coattissima» di Con
domìnio di Felice Farina. «Su 
quel set sono stata benissimo e 
vorrei lavorare al cinema mol

to di più di quanto non riesca a 
fare. Intanto ho interpretato 
due piccoli ruoli in Barocco di 
Claudio Sestieri, con Cristina 
Marsillach e Massimo Ventu-
riello, e nel nuovo film di Mas
simo Scaglione Max egli amici. 
Ma mi piacerebbe davvero gi
rare altri film, soprattutto con i 
nuovi registi del nostro cine
ma. Me lo ripeto da anni, poi 
pero il teatro mi assorbe quasi 
completamente. E l'anno pros
simo sarà ancora cosi, visto 
che per tutta la stagione sarò in 
tournée sia con Dialoghi con 
nessuno che con La dodicesi
ma notte». 

Una scena 
di «Emma», 
di Ugo Chiti 

TERZO FILM PER I «RAGAZZI FUORI». I ragazzi protago
nisti dei due film Mery per sempre e Ragazzi fuori, girati 
da Marco Risi sulla vita condotta dai giovani di Palermo 
fra il carcere minorile e la strada, torneranno pe' la terza 
volta sul set a settembri-, in una pellicola che aflronta gli 
stessi temi e che si intitolerà Vile perdute. Diversa la sce
neggiatura e la regia, firmate da Giorgio Castellini. Que
sta volta non tutti i ragazzi risponderanno all'appello. Del 
cast, infatti, non faremno parte Roberto Manano, morto 
lo scorso anno in un incidente aereo: Giuseppi: Crisafulli, 
annegato una settimana fa nel mare di Palermo e Fran
cesco Benigno arres-ato domenica scorsa per detenzio
ne e spaccio di droga. Il ruolo di Benigno vena interpre
tato dal cantante Gianni Celeste. La trama sarà un segui
to ideale dei primi due film. 

IN LIBRERIA «PROFESSIONE ATTORE». «Guida facile ad 
un mestiere difficile» recita il sottotitolo del libro di Vale
ria Paniccia, Professione attore, edito da Mondadori ed in 
libreria in questi giorni. Il volumetto si propone il non fa
cile compite di delineare una mappa delle notizie, dei 
luoghi e degli strumenti utili per chi si appresta ad affron
tare il duro mestiere dell'attore. Scuole in Italia ed in Eu
ropa, periodici specializzati, librerie e biblioteche, i regi
sti che operano e via dicendo. Il tutto arricchito eli indiriz
zi e numeri di telefono. La guida raccoglie anche alcune 
testimonianze di chi ce l'ha fatta, da quella di M.irgherita 
Buy, a quella di Maurizio Donadoni, Pino Quartuilo ed al
tri. Tanti i suggerimenti (c'è anche un test attitudinale). 
Alla fine il glc*ario, per chi «le parole dell'attor:» non le 
sapesse tutte. 

MOANA POZZI IN VIDEO CON GLI SMANTOS. La por
nostar Moana Pozzi interpreterà la parte di una sedotta e 
convertita alla causa del rock nel video che gli Skiantos 
hanno deciso <li girare sul pezzo // sesso è peccato farlo 
male. Il disco Siirà il primo prodotto degli Skia ntos ad es
sere destinato solo ai circuito delle discoteche. 

LVAIDA» VA A CARTAGINE. Dopo il successo con cui ha 
inaugurato la stagione lirica di Caracalla, l'Aide di Verdi 
passa sull'altra sponda del Mediterraneo per essere pre
sentata, il 16 luglio, nel rinnovato anfiteatro di Cartagine, 
Uno spazio di grande suggestione, dall'acustica perfetta 
e capace di contenere 12.000 posti. L'opera saia ripresa 
da Raidue che la manderà in onda il 23 luglio. 

FILM SUI BAMBINI IRAKENI DELLA REDGRAVE. L'attri
ce inglese Vanessa Redgrave, sempre impegnala per la 
difesa dei diritti umani, ha presentato ai Parlamento bri
tannico un film di 24 minuti girato a proprie spose, sulla 
condizione dei bambini in lrak dopo la guerra. La mis
sione con cui l'attrice si è recata in Iraq è stata organizza
ta dall'Unicef, l'organizzazione delle Nazioni unite per 
l'infanzia. Assieme ,illa Redgrave, hanno partec pato alla 
realizzazione del film Thelma Holt ed il cameraman Pe
ter Chappell. 

A MOSCA UN FESTIVAL CON POLEMICHE. È st ito inau
gurato lunedi sera il 17" Festival del cinema intei naziona
le di Mosca, penalizzato quest'anno dalla quasi totale as
senza della produzione americana. Un'assenza, scelta 
dalle case di produzione statunitensi come forma di boi
cottaggio in riposta alla «pirateria» dei sovietici. L'asso
ciazione dell'industria americana del cinema aveva in
fatti protestato con il governo di Mosca, accusato di «spe
culare e guadagnare» senza versare i diritti d'autore, sulla 
proiezione illegale di film made in Usa e di permettere 
una diffusissima pirateria. 

È MORTO L'ATTORI: JAMES FRANCISCUS. È scompar
so l'attore americano James Franciscus, nato rei 1934 e 
sulle scene dagli anni Cinquanta. Tipico -prodotte» della 
fabbrica hollywoodiana operante fra cinema e tv, fu sco
perto per la sua solida caratterizzazione in Few boysand 
agun, del 195*5. Oa allora ebbe inizio una lunga carriera, 
incanalata ben presto in un'onorevole routine. Fra i tanti 
titoli dei film da lui interpretati,// pianeta dello scimmie. 
del '69. 

(Eleonora Martelli) 

CTE 
CERTIFICATI DEL TESORO IN EUROSCUDI QUINQUENNALI 

• I CTE sono titoli dello Stato italiano in 
ECU (European Currency Unit), cioè nella 
valuta formata dalle monete degli Stati mem
bri della Comunità Economica Europea. 

• I CTE, di durata quinquennale, hanno 
godimento 16 luglio 1991 e scadenza 16 lu
glio 1996. 

• Interessi e capitale dei CTE sono espressi 
in ECU, ma vengono pagati in lire sulla base 
della parità lira/ECU rilevata nel secondo 
giorno lavorativo precedente la data di sca
denza degli stessi. 

• Per i certificati custoditi nei conti di depo
sito accentrati della Banca d'Italia interessi e 
capitale possono essere pagati anche in ECU. 

• I CTE fruttano l'interesse annuo lordo 
dell'11% pagabile posticipatamente. 

• Il collocamento dei CTE avviene con il 
metodo dell'asta marginale riferita al prez
zo d'offerta. 
• I titoli possono essere prenotati presso gli 
sportelli della Banca d'Italia e delle Aziende 
di credito entro le ore 13,30 del 10 luglio. 

• Il pagamento dei certificati sarà effettuato, 
in lire o in ECU, il 16 luglio al prezzo di ag
giudicazione d'asta senza versamenti di alcu
na provvigione. L'importo da regolare in li
re è determinalo sulla base del rapporto 
Lira/ECU dell'il luglio. 

• Il taglio unitario minimo è di L. 5000 ECU. 

In prenotazione fino al 10 luglio 
Prezzo minimo Rendimento annuo 

d'asta % 

100,05 

in base al prezzo minimo 

Lordo % Netto % 

10,99 9,61 
Prezzo di aggiudicazione e rendimento effettivo saranno resi noti con comunicato stampa. 


